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Il Pei 
a congresso 

Gli ultimi dati ufficiali 
sui rappresentanti delle tre mozioni 
Imponente presenza della stampa 
I commenti politici della vigilia 

Millenovantadue delegati 
per una scelta storica 
Con le note dell'Internazionale si aprirà domani a 
Bologna il 19° Congresso del Pei, al quale parteci
peranno 1.091 delegati: 730 della mozione uno, 
324 della due e 37 della tre. Non mancano i com
menti politici della vigilia. Signorile, della sinistra 
socialista: «In presenza di elementi irreversibili e 
certi» della svolta del Pei, il Psi dovrà dare «segnali 
certi e riferimenti sicuri». 

SERGIO CRISCUOLI 

••ROMA. L'attenzione del 
mondo politico, delle forze so
ciali, dei ceti intellettuali e so
prattutto del mezzi di informa
zione italiani e stranieri sta per 
convergere su Bologna. Doma
ni pomeriggio alle 15.30 Achil
le Occhietto, quasi quattro mesi 
dopo il clamoroso discorso ai 
partigiani della Bolognina che 
prcanunciava «la svolta», apri
rà con la sua relazione intro
duttiva il diciannovesimo con
gresso del Pei. Un'assisc straor
dinaria, destinata a varare una 
scelta politica storica: l'apertu
ra di una fase costituente per la 
creazione di una nuova forma
zione politica. Per la prima vol
ta il Pel celebrerà il suo con
gresso sulla base di tre mozio
ni distinte e alternative Ira di 
loro: un -si» alla proposta di 
Occhietto e due dlllcrcnti «no». 
I risultati dei congressi di sezio
ne e di quelli di federazione 

hanno detcrminato rapporti 
numerici netti fra i tre schiera
menti. I dati definitivi sono stali 
dilfusi ieri da Botteghe Oscure. 
Complessivamente arriveran
no a Bologna 1.091 delegati 
cosi suddivisi: mozione uno 
(Occhclto) 730: mozione due 
(Natta-lngrao) 324; mozione 
tre (Cossulta) 37. L'assegna
zione dei resti ha fatto guada
gnare 39 delegati alla mozione 
due e 29 alla mozione tre. Ai 
1.091 delegati va aggiunto 
Giancarlo Paletta, delegato di 
diritto nella sua qualità di pre
sidente della commissione na
zionale di garanzia. Paletta, 
che presiederà il congresso, 
com'è noto non si e voluto 
schierare con alcuna delle tre 
mozioni, pur esprìmendo pro
fonde riserve verso la proposta 
del segretario. 

I commenti della vigilia non 
mancano. Claudio Signorile, 
della sinistra socialista, dice di 
aspettarsi dal congresso di Bo
logna 'l'avvìo forte e senza am
biguità di una riconversione 
socialista del Pel». Signorile ag
giunge che -il Psi deve dare se
gnali certi e riferimenti sicuri in 
presenza di clementi Irreversi
bili e certi di rifondazionc so
cialista del Pei, non nel senso 
di adesione al Psi ma di fuoriu
scita dal comunismo. Dovre

mo batterci perché siano dati 
sbocchi positivi a questo pro
cesso. Se Invece nel Pei - ag
giunge - dovessero prevalere 
clementi di ambiguità e di con-
sociativismo dovremo contra
stare questa situazione co
prendo quel vuoto politico che 
i ritardi del comunisti aprireb
bero nella sinistra italiana». Un 
altro socialista, il leader della 
Uil Giorgio Benvenuto, afferma 
che la svolta del Pei potrebbe 

L'Ingresso 
del 
Palasport 
di Bologna 
durante 
I lavori 
di allestimento 
perii 
congresso 
Sopra. 
da sinistra, 
Antonio 
Giolittl 
e Claudio 
Signorile 

•aprire la possibilità di allarga
re le forze a disposizione di un 
disegno riformatore europeo. 
Non ci si venga però a parlare 
- aggiunge - di "case comuni", 
più o meno riciclate. Non lo si 
faccia dal punto di vista politi
co, ma nemmeno da quello 
sindacale*. Antonio Giolitti, in
dipendente di sinistra, all'ap
prossimarsi del congresso di 
Bologna si chiede «quanto do
vrà durare ancora questa im
potenza della sinistra italiana, 

questa sua incapacità di ren
dersi credibile e affidabile co
me alternativa di governo, ca
pace di trasformare in consen
so a sinistra la diffusa nausea 
per la politica provocata dalla 
inamovibilità dei governanti». 
Quindi Giolitti osserva che la 
•nuova formazione politica» 
proposta al congresso del Pei, 
per riuscire nell'impresa dovrà 
essere -nuova nella sostanza, 
nella forma e nel nome». 

Un saluto augurale viene ri
volto al congresso comunista 
da Varco Pannclla, che auspi
ca una conclusione «migliore 
dell'abbassamento di tono e di 
livello del dibattito di queste 
ultime settimane». Il leader ra
dicale rivolge lo sguardo al fu
turo affermando che «se il Pei 
continua a fare il suo, sta ai po
litici laici, libcraldcmocratici, 
federalisti europei, repubblica
ni e liberali, ai tantissimi di 
questa arca nauseati dall'im
pegno politico, agli altri che 
hanno dovuto rassegnarsi per 
sopravvivere a gestire un po' di 
marginale sottopotcre, sta a 
costoro - conclude - di passa
re ad organizzarsi in modo 
nuovo, per traumatico che 
questo possa essere, per esse
re la seconda gamba del gran
de corpo democratico che si 
muoverà per la costituente di 

riforma». 
Mino Martinazzoli, della si

nistra de, interpellato da Rina
scila Insieme ad altri esponenti 
politici, mostra un po' di scetti
cismo: -Il problema vero è che 
si tratti davvero del farsi di una 
nuova "formazione nuova". 
Questa e, oggi, soltanto l'inten
zione, non ancora l'impresa». 
Giorgio La Malfa invece si at
tende dal congresso di Bolo
gna «una decisione chiara, che 
consenta di passare presto alla 
discussione di che cosa il Pei si 
proponga dì fare sul terreno 
economico, istituzionale e in
ternazionale». 

Al congresso comunista sa
ranno presenti tutti i segretari 
di partito (Msi escluso), alla 
testa di delegazioni anche cor
pose. La presidenza del Consi
glio invicrà il sottosegretario 
Nino Cristofori. Imponente la 
presenza della stampa, che 
avrà a disposizione una sala 
attrezzata di 1500 metri qua
drati. Alcuni quotidiani (l'Uni-
là, \'Avanti!, il manifesto) e an
che la Rai, trasferiranno a Bo
logna le loro redazioni politi
che per i quattro giorni dei la
vori congressuali. Per la stam
pa estera saranno presenti 12 
agenzie, 40 quotidiani, 9 perio
dici e 22 emittenti radiotelevisi
ve. L'avvenimento, insomma, 
non passerà inosservato. 

Aspettando Bologna, ultimo duello tra sì e no 
A «Mixer» faccia a faccia 
tra Tortorella e D'Alema . 
guardando al dopo-congresso 
«Cambiare coll'unità di tutti» 
«Non rottura, ma gara d'idee» 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. »ln che pasticcio ci 
siamo infilati, cari ragazzi», di
ce Aldo Tortorella, un po' iro
nico un po' sconsolato, mentre 
i tecnici di Mixer provano i mi
crofoni e le telecamere. Sta per 
iniziare un faccia a faccia, l'ul
timo prima del congresso, fra 
due dirigenti comunisti schie
ratisi in questi mesi su fronti 
opposti: Tortorella, uno degli 
estensori della seconda mo
zione, e Massimo D'Alema. 
esponente di pnmo piano del 

giovane gruppo dirigente che 
ha varato la «svolta». La corni
ce del duello, coordinato da 
Giovanni Minolì, è un breve e 
un po' banale reportage sul 
«cuore e l'anima» del Pei. ovve
ro i funzionari e gli intellettuali. 
Divisi anch'essi, naturalmente, 
raccontano vite e speranze 
mentre sullo schermo sfilano 
filmati di Berlinguer e insegne 
di partito e la colonna sonora 
ripropone Bandiere rosse e In
ternazionali... 

•È stato per tutti un periodo 
molto difficile: abbiamo avuto 
una discussione aspra, a volte 
tesa, come mal era avvenuto», 
dice D'Alema. E aggiunge: 
•Questa discussione ci ha ar
ricchiti». Per il direttore dell'i/-
nità è possibile ora «realizzare 
insieme» il progetto messo in 
campo da Occhietto: «Molto è 
nelle nostre mani». Come ri
sponde Tortorella? Riconosce 
il merito di chi ha provocato 
una discussione -molto viva e 
Importante» e quello di chi «ha 
reagito dicendo come la pen
sava». Insomma, il Pei «non è 
uno zombie*. E il suo nome, 
aggiunge, è «molto bello», per
che »ha significato il nostro 
continuo rinnovamento». E 
perche 6 legato ad una critica 
ai paesi dell'Est che «dura da 
almeno vent'anni» e che ha 
messo in chiaro come «la non 
ci sia ne il socialismo, ne tanto
meno il comunismo». 

Per la verità, I punti di con
tatto fra D'Alema e Tortorella 
sembrano prevalere su quelli 
di dissenso (la collocazione 
nella sinistra europea, la ridu
zione degli apparati), e Minoli 
fatica un po' per far «litigare» i 
due. «Siamo d'accordo su mol
te cose - sorrido Tortorella -
perché altrimenti non sarem
mo nello stesso parlilo». E non 
rinuncia alla battuta: «Non sa
prei dire esattamente che cosa 
mi dilferenzla da D'Alema... 
Nel "si" le posizioni sono diver
se». Ma il dissenso, natural
mente, c'è: ed è almeno tanto 
radicale quanto radicale fi la 
proposta di dar vita ad una 
nuova formazione politica ol
tre il Pel. La cosa, dunque. Co
me sarà questo nuovo partilo? 
«Una lorza più ampia del Pei 
che sappia raccogliere le di
verse tradizioni della sinistra», 
spiega D'Alema. Un obicttivo 
non lontanissimo, aggiunge, 
visto che «in notevole misura la 

cosati il Pel, trasformato In mo
do che possa accogliere In 
modo organico altre compo
nenti della sinistra». Un «partito 
riformatore di massa», dunque. 
La cui necessità nasce da una 
convinzione che è un po' il 
nocciolo duro della divisione 
tra i comunisti: il Pei si è sem
pre rinnovato, ma oggi «il rin
novamento non basta più». 
Perchè? Perchè, dice D'Alema, 
«dobbiamo andare oltre 1 pur 
nobilissimi tracciati ideologici 
che hanno ingabbiato per 
quarant'anni la politica italia
na». Per questo la svolta ha ra
dici nella realtà italiana molto 
più che nel crollo del sociali
smo reale: «Sbloccare la de
mocrazia, fare l'alternativa, of
frire una risposta alla richiesta 
di cambiamento che sale dalla 
società», sintetizza D'Alema. 

Tortorella non è d'accordo. 
E non è d'accordo innanzitutto 
sull'-impostazionc»: «Annulla

re un'esperienza - dice -, ope
rare una rinuncia, anche sim
bolica, è quasi una confessio
ne di colpa*. Ma c'è di più- per 
parlar chiaro, aggiunge Torto
rella, bisogna dire che «Il ri
schio vero è che il Pei vada a 
destra, e perda ancora più vo
ti». Il rinnovamento che la se
conda mozione chiede deve 
servire a offrire «risposte scric» 
al popolo di sinistra, che è il 
vero (e decisivo) interlocutore 
del Pei. 

Ora la polemica c'è. «Parlare 
cosi del congresso è totalmen
te campato in aria», replica 
D'Alema. Perché la discussio
ne è un'altra, ed è più com
plessa: quale credibile pro
spettiva di governo per una for
za di cambiamento? Ribatte 
Tortorella: «La vostra analisi 
non è realistica. Il rischio è l'o
mologazione agli altri partiti». 
D'Alema: «Ci rivolgiamo ad un 
mondo cattolico democratico 

in rotta con la De, ad un'opi
nione pubblica laica che vuole 
l'alternativa... Non ci omolo
ghiamo, ci arricchiamo». Tor-

i torcila: «Abbiamo sempre ac-
' colto parti Importanti della si
nistra italiana, ci siamo sempre 
rinnovati...». Ma la discussione 
ora sembra un po' girare a 
vuoto. Che succederà dopo 
Bologna? Dice il direttore del-
VUnita: «Dobbiamo cambiare 
con l'unità delle nostre forze, 
abbiamo bisogno dei comuni
sti del "no", anche come ga
ranzia perché il Pei, come dice 
Tortorella, non vada a destra». 
Tortorella non è in disaccordo: 
•Non parlo di rottura, ma di la
voro», dice. E conclude: «Ora si 
apre una gara di idee e di pro
poste per vedere che cosa fare. 
Certo, molto dipenderà dalla 
relazione del segrctano: forse 
anche lui ha fatto qualche ri
flessione sui "no" e sui tanti 
"si" critici». Insomma, l'appun
tamento è a Bologna. 

In duecento a Bologna per un incontro nazionale sulle pratiche politiche 

«E se questo vortice 
si mangia l'autonomia delle donne?» 

Cari amici 
mi iscrivo 
Con «l'Unità» 

A Bologna un incontro nazionale dei centri, case, 
librerie, associazioni, organizzazioni di donne e 
donne singole. In duecento si ritrovano per ragio
nare su «Nel mondo: la parola e la politica delle 
donne. A proposito di autonomia e pratica politi
ca». Ma la città scelta, il fatto che il convegno si sia 
tenuto a due giorni dal XIX Congresso del Pei, dice 
che molte erano le questioni in gioco... 

PALLA NOSTRA INVIATA 

LETIZIA PAOLOZZI 

• i BOLOGNA. Nell'incontro 
di Bologna l'invito era a riflet
tere «insieme a quelle donne 
che nella nostra città e in tutto 
il paese hanno fatto del riferi
mento alla simile il filo con
duttore della loro presenza 
pubblica nel mondo». Presen
za pubblica intesa come co
struzione di forza femminile: il 
come e il dove si viene espri
mendo questa lorza. Ma Raf
faella Lamberti, della associa
zione Orlando, raccomanda 
scherzosamente: «Non scan
niamoci, nonostante ci trovia
mo a discutere nell'ex macel
lo comunale». Vuol dire che 
dietro l'invito al confronto c'è 
anche altro. 

C'è che In questi mesi alcu
ne donne legate ai centri, alle 
associazioni, spendendo il 
nome di questi luoghi oppure 
attraverso una scelta persona
le, hanno aderito alla propo

sta del segretario del Pei. di 
costituire una nuova forma
zione politica. 

•Provo a spiegarvi perché 
io, femminista, ho accettato 
questa avventura, questa 
scommessa». Franca Serafini 
è una delle undici firmatarie 
bolognesi di un documento in 
sostegno della costituente. Ci 
sono altre d'accordo con l'i
dea della costituente. Ma non 
spiegano quali strumenti han
no trovato per «stare al mon
do. E invece la contestualità è 
la scoperta più preziosa del 
movimento delle donne» (a 
osservare Lia Cigarini. D'al
tronde «non può essere che il 
mondo sia soltanto il Pei» 
(Vania Chiurlotto). Ida Domi-
nijanni ravvisa piuttosto in 
questa ansia da nuovo inizio, 
quasi si trattasse di ripartire da 
zero, «un desiderio di ritrovare 
dei compagni», di essere rico

nosciute dagli uomini. Biso
gna parlarne poiché è l'unico 
modo di misurare guadagni e 
perdite. 

Questo è l'unico modo per 
non azzerare una vicenda po
litica che non è nata oggi ma 
ha già storia. «Tradizioni» se
condo la definizione di un 
gruppo di studentesse del mo
vimento del'90. 

Di qui la vcrilica del rappor
to tra pratica politica delle 
donne e politica tradizionale 
di fronte a un pendolarismo 
incerto tra luoghi di apparte
nenza e lo scenario della poli
tica con la P maiuscola. «Oggi 
la differenza è tra chi sta nel 
luogo misto e chi no», protesta 
Cristina Cacciari. 

0 piuttosto oggi si ritiene 
che le lorme politiche costrui
te dalle donne vadano supe
rate? Rischio serio. «Questo 
vortice di si e di no si mangia 
l'autonomia delle donne», è il 
giudizio di Alessandra Boc
chelli. 

Elisabetta Donini lamenta 
•articoli troppo duri, dove si 
sono scambiate accuse al ve
triolo tra femministe di serie A 
e di serie B», Risponde Franca 
Chiaromonte che non «c'è de-
legittimazione bensì accetta
zione che non la pensiamo 
tutte allo stesso modo». 

La voglia di agire nel mon
do non ha un prius (la politi

ca delle donne) e un post (la 
politica insieme agli uomini). 
Cosi Luisa Muraro: >Io ho sem
pre e solo fatto politica nei 
luoghi misti». Il mondo è abi
tato dagli uomini e dalle don
ne. Luisa Muraro e altre con 
lei hanno fatto politica nel 
mondo. 

La contraddizione non na
sce tra luogo misto e luogo se
parato ma nasce «dal fatto di 
avere, come io ho. rapporti 
politici non solo con donne 
ma anche con uomini». Per 
Luisa Boccia e altre comuni
ste praticare questa contrad
dizione significa praticare 
l'autonomia. 

Allora, se è vero che la poli
tica si produce a partire dal 
contes'.o (università, scuola, 
palazzo di giustizia, partito, 
sindacato) in cui ogni donna 
è collocata, questa è la politi
ca che ha dato esistenza al 
sesso femminile. Questa è la 
politica che ha prodotto paro
la lemminile ne/esu/mondo. 

Alfinché questa parola non 
si trasformi in parole in libertà, 
c'è bisogno di un vincolo. Co
s'è il vincolo? Non una generi
ca appartenenza al sesso fem
minile ma l'esplilazione. volta 
per volta, della fonte di quella 
parola. Rosaria Guacci: «Vin
colo è sentire nell'altra una 
grandezza di verità che apre 
spazi concreti dell'agire». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA BIONDI 

• a FIRENZE. Hanno preso le 
forbici, una penna ed una bu
sta. Hanno ntagliato il taglian
do àcfl'Unita, compilandolo 
ed inviandolo a Roma. Dalla 
Toscana, tra dicembre e gen
naio, otto uomini e tre donne 
hanno deciso cosi di aderire al 
Pei, chiedendone la tessera. (E 
sono rimasti sorpresi dal fatto 
che, ancora, non è arrivata). 
C'è chi l'ha fatto per timidezza 
echi pensando fosse una scor
ciatoia. A Livorno, la patria de
gli scherzi alla Modigliani, 
qualcuno ha inviato un ta
gliando a nome di un amico 
che non ne sapeva niente. Tra 
gli iscritti •veri» il più vecchio 
ha 52 anni, il più giovane 19. 
Ora. da oltre un mese, aspetta
no la tessera. «Vorrei tanto che 
arrivasse - dice Francesco Ro
mano, 45 anni, fiorentino -, ho 
pensato anche di inviare un 
secondo coupon». 

La decisione di iscriversi al 
Pei è stata presa da ognuno se
guendo un proprio percorso. 
In generale, ammettono che la 
svolta di Occhclto è stata uno 
stimolo ed in molti la condivi
dono. Ma c'è anche chi, come 
Leonardo Checcaglini. 25 an
ni, di Firenze, si è avvicinalo 
per contrastare la proposta del 
segretario nazionale. Leonar
do studia alla facoltà di archi
tettura e sta partecipando al
l'occupazione. «Ho inviato il 
tagliando - dice - perché ho 
sempre votalo Pei e sentivo la 
necessità di sapere, un po' più 
dall'interno, cosa succede. 
Ora, perù, mi sono fermato un 
attimino». Perché? «Sono rima
sto sorpreso da quello che il 
Pei ha detto prima e durante 
l'occupazione. E dal fatto che i 
comunisti abbiano partecipato 
all'elaborazione della legge 
Rubcrti.. 

Se Leonardo ha dubbi, gli 
altri li hanno superati con la 
proposta di Occhetto. Dice 
Riccardo Pecchia, 29 anni, li
vornese di Venturina: «Quando 
ho sentito parlare della svolta 
ho provato una sensazione di 
sollievo. Tutte le residenze che 
avevo avuto finora e che mi 
avevano impedito di iscrivermi 
al Pei sono sparite. Prima ero 
sempre in difficoltà, con gli 
amici o nell'ambiente di lavo
ro, a parlare del Pcv. Per Cnsti-
na Marcucci, 34 anni, di Scan-
dicci, invece, la svolta di Oc
chetto non è stato l'unico mo
tivo: «Era tanto tempo che pen
savo di iscrivermi al Pei. Con 
l'apertura della fase costituen
te sono d'accordo, però l'avrei 
fatto ugualmente. È come un 
sentimento, che mi lega al par
tito, un alletto». Un sentimento 
che, per lei come per gli altri, 
ha avuto bisogno di un piccolo 
aiuto, di un tagliando suH'tVm-
tu. 

•Ho spedito il coupon per
ché un amico mi aveva detto 
che nella sezione non è facile, 
non ti accolgono a braccia 
aperte», racconta Laura Giunti, 
30 anni, fiorentina. Laura alfcr-
ma di non aver mai fatto politi
ca. «Ho sempre votato per il Pei 
- dice - ma solo ultimamente 

Livia Turco 
«Sosteniamo 
la legge 
sui tempi» 

(•GENOVA. Varo di assoluto 
prestigio. Ieri pomeriggio a Ge
nova, per r«agcnda8marzo»; il 
libro-quadcrno-diario messo a 
punto dalle comuniste liguri e 
dedicato a tutte le donne co
me strumento esemplare di 
nappropiazionc del proprio 
tempo e di proficua relazione 
(ra donne. A presentarlo ulfi-
cialmcntc, nel corso di una af
follata manifestazione alla sala 
Garibaldi, è stata infatti Livia 
Turco - responsabile femmini
le del Pei - che ha espresso vi
vo apprezzamento per l'inizia
tiva agitandosi una moltipli
cazione dì esperienze analo
ghe in altre città. 

Prendendo poi spunto dai 
contenuti di qusta seconda 
edizione di «agcnda8marzo». 
dedicata a) mondo del lavoro 
al femminile, Livia Turco ha di 
fatto inaugurato la campagna 
a sostegno della legge -per 
cambiare l'orologio»: legge di 
iniziativa popolare - ha ricor

dato - proposta dalle donne 
comuniste per rendere più 
umani i tempi del lavoro, gli 
orari della città, il ritmo della 
vita. 

La bozza - ha sottolineato 
Livia Turco - elaborata in base 
al confronto tra le esperienze 
di tante donne, diventerà testo 
definitivo alla fine di questo 
mese, quando partirà la rac
colta di firme per sostenerla: 
l'obiettivo che si propone è 
quello di sollecitare donne e 
uomini a mettere in discussio
ne stili di vita consolidali e 
strutturati sul modello maschi

le dei tempi del lavoro produt
tivo; e se le prime vittime di 
questo modello sono le don
ne, penalizzate e tiranneggiate 
nel loro arrabattarsi con gli al
tri tempi della vita, considerati 
inferiori e residuali, finisce per 
pesare su tutti (anche sugli uo
mini) il disagio profondo di 
una società basata sulla fretta 
e sulla velocità del consumo. 
La legge - ha concluso Livia 
Turco - propone un patto nuo
vo tra donne, uomini e Stalo 
per una società umana più 
equilibrata e più aderente a 
tutti i tempi della vita. 

Sicilia 
Tremila 
reclutati 
al Pei 

ho preso coscienza dei fatti. 
Sono una fan di Michele Serra 
e di Sergio Siamo, il lunedi del
l'Unità non me lo sono mai 
perso fin dal primo numero di 
Tango. Non so se anche que
sto ha influito sulla mia deci
sione di prendere la tessera». E 
c'è un problema- le sezioni, «lo 
sono andato nella mia - spie
ga Alessandro Masi, 24 anni, di 
Empoli - ma fanno una politi
ca che non mi piace. Forse è 
anche un latto generazionale, 
ma non mi riconosco con loro. 
Per esempio, sono quasi tutti 
del no. lo non condivido certo 
in loto la proposta di Occhetto, 
perù mi sembra importante e 
necessaria». Paolo Bibololti. 37 
anni, di Lido di Camaiorc, ha 
preferito il tagliando alla sezio
ne perché «non so se avrò tem
po di fare militanza». Lui. la 
tessera, l'ha richiesta dopo 
aver visto la campagna di 
stampa sul calo degli iscritti. 
•Ho pensato che era venuto il 
momento di dare il mio contri
buto», dice. 

Alcuni, invece, le sezioni 
non le conoscono por niente. 
•Sono alla prima esperienza in 
politica - dice Maurizio Mcac-
ci, 19 anni, studente pistoiese 
- ed ho scello il coupon per
chè in casa mia, anche se tutti 
sono comunisti, nessuno è 
iscritto. La sezione non so nep
pure dove sta, non saprei pro
prio a chi rivolgermi". Mauro 
Pan-ini, 27 anni, di Poggibonsi, 
era convinto che l'iscrizione al 
Pei avvenisse tramite posta: «Le 
sezioni non le conosco, non 
ho rapporti con nessuno. Leg
go l'Unita la domenica, ho fat
to l'abbonamento, sono iscrit
to alla Cgil. Occhctlo mi ha in
fluenzato, sono d'accordo con 
la sua proposta. Anche se de
vo dire che, prima o poi, mi sa
rei iscritto ugualmente". 

Tra i tagliandi inviati dalla 
Toscana, anche un -rientro». 
Per Le andrò Pianimi, 52 anni, 
di Firenze, ex consigliere co
munale del Pei ad Empoli, è 
stato un vero e proprio ritorno. 
•Sono stato iscritto per dieci 
anni - spiega - poi ho lasciato 
il partito al tempo dell'espul
sione del Manileslo. Ora, con 
tutti i cambiamenti che ci sono 
stati, anche ad Est, ho deciso 
di rimirare L'ho deciso qual
che settimana prima che Oc
chetto parlasse alla Bolognina, 
ma la svolta era già nell'aria». 

Le nuove adesioni via ta
gliando arrivano in un Pei to
scano che. dal '75 ad oggi, è 
caratterizzato da una forte mo
bilità degli iscritti. Sui circa 
220.000 tesserali, in questi on-
ni almeno 80.000 hanno avuto 
un rapporto "elastico- con il 
partito. «Le forme originali di 
adesione - dice Giovanni Pac
chine responsabile dell'orga
nizzazione del Pei toscano -
segnalano un bisogno di nuovi 
spazi che non ci sono nella 
struttura attuale del partito». 
Da qui la necessità di pensare 
al nuovo, a forme più aderenti 
alla società. Perchè, come dice 
Pacchini, -le parole non basta
no più e il nuovo si conquista 
con i fatti». 

Milano 
I delegati 
al congresso 
di Bologna 

M PALERMO. Quasi 3mila re
clutati. È questo il dato più si
gnificativo della campagna di 
tesseramento del Pei siciliano, 
diffuso durante una conferen
za slampa cui era presente il 
segrctano regionale Pietro Fo-
lena. Gli iscritti complessiva
mente sono il 1% in più rispetto 
all'89. Nell'incontro sono stati 
forniti anche i dati dei congres
si. La Sicilia sarà presente a Bo
logna con 44 delegati, 34 della 
mozione del si, 8 della mozio
ne Natta-Ingrao-Tprtorclla e 
due di Cossulta. E probabile 
che la pattuglia del no abbia 
un altro delegalo a Catania 
con l'attribuzione dei resti. 
Propno a Catania la mozione 
n. 2 ha ottenuto il maggior suc
cesso sfiorando il 49 percento. 
La percentuale più bassa l'ha 
avuta ad Agrigento con il 10% a 
Ironie del 90% del si. La mozio
ne Occhetto in Sicilia ha otte
nuto il 72,6 per cento, quella 
Natta-lngrao il 27,28 e quella 
Cossutta l'I,5 percento. Fole-
na sì è soffermato anche, co
me abbiamo detto, sulla cam
pagna di tesseramento. Già al 
18 febbraio scorso era stato 
raggiunto il 70 per cento del 
dato complessivo dcll'89. Raf
frontando il dato di febbraio 
con quello dello stesso perio
do dell'anno scorso, si eviden
zia un incremento del 7 per 
cento. Ma l'aspetto saliente del 
tesseramento è costituito dai 
nuovi iscritti: 2 967 pan al 6,93 
per cento dei tesserati. 

• • MILANO. Nessuna sorpre
sa a Milano nell'elezione dei 
38 delegati per il congresso na
zionale del Pei. Alla mozione 
numero uno, quella presentata ' 
dal segretario nazionale Oc
chetto, sono stali assegnati 23 
delegati, alla mozione due 
(Natta-lngrao) 13 e alla mo
zione tre di Armando Cossutta 
2. 

La proposta Occhetto ha ', 
raccolto le prelcrenze di 574 
delegati raggiungendo il 
59,4'*. Fra gli "eletti lo stesso 
Occhetto. il vicesindaco di Mi-
lano Luigi Cotbani. i segretari 
regionale Roberto Vitali, pro
vinciale Barbara Pollastnni e 
cittadino Roberto Cappellini, il , 
segretario nazionale della Cgil , 
Bruno Trentin. 

Il 31,6% dei consensi è onda- \ 
to Invece alla mozione 2 ap
poggiata da 300 delegati. Fra i ' 
nomi di spicco degli eletti 
quelli di Aldo Tortorella. della 
Direzione nazionale, Antonio . 
Pizzinato della segreteria della -
Cgil, Gloria Bullo, membro del *. 
Comitato centrale, il deputato . 
Elio Qucrcioli e il presidente : 
della provincia di Milano Gof
fredo Andrcini. Due rappre
sentanti infine per la mozione 
di Cossutta (con 68 prelcren
ze, 7,4% dei voti). Gli eletti so
no Cossutta e il segretario della 
Camera del lavoro di Sesto San 
Giovanni, Aurelio Crippa. 
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